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LA VERGINE E LA DONNA SPOSATA
Fratel l i ,  io vorrei  che foste senza preoccupazioni:  chi non è sposato si  preoccupa
delle cose del Signore, come possa piacere al  Signore; chi è sposato invece si
preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al la moglie,  e si  trova diviso!

Così la donna non sposata, come la vergine, si  preoccupa delle cose del Signore, per
essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si  preoccupa delle
cose del mondo, come possa piacere al  marito.  (1 Corinzi 7,  32-34)

            Sono necessar ie due premesse per comprendere i l  brano del la Pr ima Lettera ai
Cor inzi ,  che la l i turgia domenicale c i  propone, senza esserne scandal izzat i ,  come potrebbe
accadere a una pr ima let tura.  La pr ima considerazione r iguarda propr io i l  tagl io di  questa
Lettera,  soprat tut to per quanto concerne la sua teologia matr imoniale.  San Paolo non vuole
comporre un trat tato vero e propr io sul l ’argomento (s i  legga, per contrasto,  la splendida
pagina del  capi to lo 5 del la Lettera agl i  Efesini) ,  bensì – come diceva i l  teologo tedesco
Hans Conzelmann – solo «una teologia appl icata» a una si tuazione part icolare.  Ecco,
al lora,  la seconda premessa. L’Apostolo s i  r ivolge al la Chiesa di  Cor into che viveva in una
metropol i  degenere e degenerata e che era stata intaccata dai  germi di  corruzione di  quel la
ci t tà mari t t ima.

            Ebbene, Paolo da un lato nel  suo scr i t to r ibadisce la legi t t imi tà del  matr imonio,
ma d’al t ro lato vuole tentare anche la v ia del la provocazione, imprimendo quasi  una scossa
a quel la comunità cr ist iana intorpidi ta.  E lo fa esal tando la vergini tà – in un mondo che
si  t rascinava stancamente secondo i  canoni  social i  dominant i  – come segno di  l ibertà
e di  donazione radicale e assoluta.  Ma, badiamo bene, non è l ’esal tazione di  uno stato
anagraf ico né di  una mera si tuazione f is io logica,  bensì di  un at teggiamento inter iore
profondo. È i l  dedicarsi  in modo pieno e totale al  Regno di  Dio e al l ’amore del  prossimo.

            In un certo senso, anche i l  matr imonio cr ist iano dovrebbe avere al  suo interno un
germe di  vergini tà e non tanto per un’eventuale ast inenza sessuale,  quanto piut tosto come
desider io di  donazione pura e assoluta anche fuor i  del la propr ia famigl ia,  in una dediz ione
l ibera e gioiosa per un or izzonte più vasto.  Al t r iment i  la stessa esistenza fami l iare s i
raggr inzisce in se stessa; le preoccupazioni ,  come scr ive Paolo,  assorbono ogni  anel i to
inter iore.  Si  not i ,  infat t i ,  la rei terazione che l ’Apostolo fa del  termine “preoccuparsi”  ( in
greco merimnan ) ,  propr io come aveva fat to Gesù nel  Discorso del la montagna, ove in un
brano (Matteo 6,  25-34) aveva per ben sei  vol te usato lo stesso verbo per combattere l ’
“af fannarsi”  f renet ico at torno al le cose e agl i  interessi  ester ior i .

            I l  r isul tato di  un s imi le st i le di  v i ta è suggest ivamente descr i t to da san Paolo
con un solo verbo: c i  s i  t rova “div is i ” ,  c ioè tesi  t ra l ’ ideale al to con le sue aspirazioni  e
i  suoi  grandi  valor i  e i l  p iccolo cabotaggio senza respiro spir i tuale.  Ecco, al lora,  i l  senso
profondo del la “vergini tà” .  La vera vergine cr ist iana non è,  come scr iveva i l  poeta inglese
secentesco John Mi l ton,  «colei  che va tut ta vest i ta d’acciaio», f redda e distaccata,  ma è
la persona cel ibe o coniugata che non è r inchiusa nel  suo piccolo or izzonte fami l iare o
sociale,  ma al larga i l  suo cuore e la sua azione a tut to i l  prossimo e agl i  appel l i  for t i  e
radical i  del  suo Dio.


